
Elezioni americane 2024: “Di vero
dicono il venti per cento.”
A dirlo è il giornalista, scrittore ed esperto di
comunicazione Alessandro Nardone, assurto a
fama  mondiale  in  occasione  delle
Presidenziali  Americane  del  2016.

“Il caso Alex Anderson”
Chi seguì le Elezioni Presidenziali americane
otto anni fa, ricorderà certamente il giovane e
rampante  Alex  Anderson  che,  accanto  ai
“giganti”  Hillary  Clinton  e  Donald  Trump,
correva per la nomination a Presidente degli
Stati Uniti.
Caso  volle  che  anche  il  protagonista  del
thriller  fantapolitico  a  stelle  e  strisce  “Il
predestinato”  di  Alessandro  Nardone  si
chiamasse  così  e  che  l’Autore,  spinto  dal
desiderio  di  lanciare  il  suo  romanzo  sul
mercato anglofono e di promuoverlo in modo
originale  e  divertente,  avesse  avuto  la
brillante  idea  di  offrire  al  suo  avatar
un’entusiasmante  avventura  nel  mondo
“reale”:  una  vera  e  propria  campagna
elettorale.
L’operazione,  a  dir  poco  geniale,  aveva  un
altro  ambizioso  obiettivo:  dimostrare  al
mondo  intero  la  “craccabilità”  del  sistema
dell’informazione. Di questo Nardone avrebbe
dissertato  nel  suo  libro  “Orwell”,  nel  cui
glossario  digital  dà  delle  “fake  news”  la
seguente  definizione:   “Contenuti  falsi  o
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parzialmente veri diffusi al fine di manipolare
la pubblica opinione”.

Il sistema di dis-informazione
“Un tempo la notizia si poteva verificare in
modo minuzioso.”  Confessa  Nardone.  “Oggi
invece,  fare  il  giornalista  è  diventato
difficilissimo:  si  è  quotidianamente
bombardati da una mole enorme di notizie, si
viene pagati poco o niente, si ha pochissimo
tempo per valutare se la notizia è vera o meno
e comunque,  in  nome del  numero dei  clic,
vince chi arriva per primo”.
E infatti ci vollero ben nove mesi prima che le
istituzioni  americane,  i  media  e  il  grande
pubblico si accorgessero che Alex Anderson –
il  cui  nome  è  l’anagramma  di  Alessandro
Nardone  –  era  un  “fake”.  Proprio  come  le
“fake news” nelle quali, se non stiamo attenti,
rischiamo di imbatterci ogni giorno nel web e
attraverso  i  canali  tradizionali  di
informazione.

E veniamo alle Elezioni presidenziali USA
2024
Quanto di vero ci stanno raccontando i media
riguardo  alle  presidenziali  americane,
previste  per  il  5  novembre  prossimo?  
Non più del venti per cento. Quello che arriva
alle  nostre  latitudini  dai  cosiddetti
“mainstream”,  è  filtrato  dalle  lenti  della
partigianeria  a  senso  unico  contro  Trump.



Utilizzano la tecnica del “framing”, quindi o
mentono spudoratamente, o utilizzano solo la
parte della notizia che è funzionale alla loro
narrazione. 
Qual è il tuo punto di vista su Donald Trump e
su ciò che rappresenta, rispettivamente, per i
“patrioti” conservatori e per i suoi detrattori?
Per i  patrioti  Trump è il  baluardo che può
“salvare l’occidente” dalla deriva woke. Per i
suoi  detrattori  rappresenta  il  maggiore
ostacolo. Tieni conto che, con la sua vittoria
elettorale  nel  2016,  di  fatto  ha  sancito  la
nascita di questo nuovo bipolarismo: a livello
mondiale, quanto meno occidentale, non più
destra  –  sinistra  ma  popolo  contro
establishment,  patrioti  contro  globalisti.
Chiaramente il ruolo di Trump, per chi come
il sottoscritto è conservatore, rappresenta una
grande speranza.
… Establishment che ingloba tutto: dai media
alle multinazionali, alla sanità, al mondo dello
showbusiness…
Comunque, tutti noi conservatori continuiamo
a  essere  la  maggioranza  silenziosa,  perché
rappresentiamo  quello  che  è  la  realtà  nei
fatti.  Non  il  modello  di  società  che  questo
insieme  di  interessi  e  di  lobby  vorrebbe
costruire, ma un tessuto sociale che è fatto di
famiglie, papà, mamme, figli, lavoratori che si
rimboccano  le  maniche  per  far  quadrare  i
conti. Persone che non vogliono sentirsi dire
da nessuno se devono o possono pronunciare
il  termine  “famiglia”;  persone  che  non  si
vogliono sentire in colpa per il fatto di essere



normali. Oggi, infatti, se non sei gay, trans o
nero  vieni  accusato  di  essere  l’archetipo
dell’uomo  bianco  occidentale.  E  poi  il
patriarcato…  Tutte queste bestialità. Noi non
vogliamo essere accusati di essere “razzisti” o
“xenofobi” perché siamo per la difesa della
sicurezza  dei  nostri  confini.  Non  vogliamo
essere  considerati  “fascisti”  perché  non  la
pensiamo  come  i  radical  chic  di  sinistra.
Questo siamo noi e questo sono le persone
che votano Trump negli  Stati  Uniti,  Giorgia
Meloni  in  Italia,  Milei  in  Argentina.
Difendiamo i nostri valori e il nostro modo di
essere, molto semplicemente. 
Alessandro,  vorrei  un  tuo  bilancio
sull’amministrazione Biden dal punto di vista
politico (guerre, Afghanistan, Ucraina, Medio
Oriente, Cina), economico (inflazione), sociale
(immigrazione  clandestina),  culturale
(educazione,  istruzione).
Un disastro totale,  per l’Occidente.  Guerre:
l’abbandono  dell’Afghanistan.  Quelle
immagini  parlano  da  sole.  Una  vergogna,
un’onta che una potenza come gli Stati Uniti
non cancellerà mai dai libri di storia. Ucraina:
ricordiamoci le implicazioni di Hunter Biden,
il figlio di Joe Biden, con Burisma… E come
Biden abbia soffiato sul fuoco fino all’ultimo
giorno, spingendo Putin ad attaccare, facendo
il contrario di quello che avrebbe fatto Trump,
che avrebbe invece messo Putin e Zelensky a
un  tavolo  finché  non  si  fossero  messi
d’accordo. Dal punto di vista economico c’è, a
mio parere, una totale mancanza di strategia.
Anche  dal  punto  di  vista  culturale  c’è



decadenza  totale.  E  qui  mi  riferisco
all’ideologia  gender,  che  dal  mio  punto  di
vista è veramente un qualcosa di criminale,
perché fuorviano i  bambini  sin dalle scuole
elementari con la pornografia e con l’idea che
possano  cambiare  sesso  anche  senza  il
consenso  dei  genitori.  Sono  bestialità  che
faccio anche fatica a pronunciare,  da papà.
Un decadimento  totale.  Oggi,  dopo soli  tre
anni  e  mezzo  di  Biden  –  che  valgono  per
quanti  disastri  ha fatto  per  trent’anni  –  gli
Stati Uniti sono una nazione in declino. Basta
andare a  farsi  un giro  a  New York,  a  San
Francisco,  a  Los  Angeles,  le  grandi  città
amministrate  dai  democratici,  per  rendersi
conto di quanto sto dicendo. È una nazione in
declino.  
Se il  bilancio “dem” è fortemente in rosso,
quante  probabilità  ritieni  ci  siano,  per  i
democratici  delusi  da Biden,  di  rivolgersi  a
Trump  nella  speranza  che  possa  fare  di
meglio?
Molti democratici hanno già dichiarato che si
tureranno il naso e voteranno per Trump. Gli
Americani  sono  molto  pragmatici:  se  tu
chiedessi  loro  se  stanno  meglio  adesso  o
quattro anni fa… Il problema è quello che si
trascina da anni: i democratici non sono stati
capaci  o  non  hanno  voluto  creare  le
condizioni affinché emergesse qualche leader
credibile. Oggi, se i candidati fossero Biden e
Trump, molti democratici o voterebbero per
Trump,  o  non  andrebbero  a  votare  e
comunque favorirebbero  Trump.  
Hai  un’idea  di  quanti  siano  questi  dem,  in



percentuale, rispetto al totale? 
La situazione attuale ricalca quella del 2016,
con  Hillary  Clinton  che  era  molto,  molto
impopolare  anche  presso  il  suo  elettorato.
Alcuni  sostenitori  di  Bernie  Sanders  –
avversario alle primarie a cui la Clinton ha
scippato  la  candidatura  –  dichiaratamente
hanno votato per Trump, e molti altri si sono
astenuti. 
Qual  è  il  programma  politico  di  Trump  in
risposta all’evidente flop democratico e quali
sono, a tuo avviso, i suoi punti deboli e i suoi
punti di forza?
Sicuramente Trump ha le idee molto chiare
perché è già stato alla Casa Bianca. Dal punto
di  vista economico,  sicuramente il  punto di
forza  è  quello  di  rimuovere  le  follie  e  i
fanatismi  woke,  che  in  questo  caso  si
traducono  in  fanatismo  green.  Anche  dal
punto di vista energetico, quindi, il ritorno ai
combustibili  fossili.  E  poi,  un’economia che
punti a riportare le aziende negli Stati Uniti e
a  scoraggiarle  dall’”esternalizzare”,  come
aveva  già  fatto  nel  suo  primo mandato.  In
questo  modo  si  avvantaggia  chi  investe  e
produce negli Stati Uniti, creando ricchezza e
posti  di  lavoro.  E  ancora,  la  ripresa  del
discorso dei dazi con la Cina. Biden quando è
arrivato lo ha criticato, ma non li ha rimossi:
vuol dire che anche su questo Trump aveva
ragione. Continuare quindi sull’America First.
Il punto debole, paradossalmente, è anche il
punto di forza: la tentazione di un eccessivo
isolazionismo. Ma Trump è un uomo d’affari e
io credo che saprà coniugare l’America First



con  una  dimensione  internazionale,  che  gli
Stati Uniti dovranno continuare ad avere da
protagonisti. 
Cos’è l’“Ideologia Woke” fiorita nel  periodo
democratico e perché, a tuo avviso, non sta
funzionando?
L’ideologia Woke è un insieme di dettami che
partono  dall’assunto  del  pensiero  unico,  il
“politicamente  corretto”:  una  sostanziale
dittatura delle minoranze –  lgbt, razziali  –
che  applicano  una  sorta  di  razzismo  al
contrario,  utilizzando  anche  la  “cancel
culture”.  Come la cancellazione della storia
da parte dei regimi totalitari, ad esempio. I
fautori  dell’ideologia  woke,  che  troviamo
anche nelle Università di Harvard e di Yale,
ritengono tutto quello che deriva dalla cultura
occidentale dal Rinascimento in poi, il Male.
Estremizzo  per  chiarire  e  sintetizzare  il
concetto: la storia è fatta solo da bianchi che
sottomettevano i neri e le donne e quindi è
tutto “male”, tutto da cancellare. Harvard che
cancella il corso sul Rinascimento, statue di
Cristoforo  Colombo  abbattute…  Insomma:
tutta una serie di nefandezze che fanno parte
dell’ideologia  woke,  di  cui  fa  parte  anche
l’ideologia gender. Dal mio punto di vista è
quest’ideologia a  rappresentare il  male,  ciò
che  oggi  sta  portando  al  declino  gli  Stati
Uniti.  Ideologia  che  si  traduce  in  negativo
anche  dal  punto  di  vista  economico:  ad
esempio i criteri di sostenibilità energetica e
ambientale… Il  falso mito della sostenibilità
che  introduce  dei  criteri  assolutamente
inattuabili per aziende “normali”, che magari



sono  costrette  a  chiudere  perché  non  si
possono adeguare. Alla fine a essere favorite
sono sempre le multinazionali. È una partita
di giro.
Quali scenari prevedi, negli States, nel caso in
cui  venga eletto  presidente un democratico
che  dovesse  rendersi,  ancora  una  volta,
portavoce  delle  summenzionate  culture  e
ideologie?
Negli Stati Uniti si potrebbe arrivare anche
alla guerra civile.  Sì  perché… Ribadisco,  io
sto  facendo  delle  constatazioni  oggettive,
basta ascoltare un qualsiasi comizio di Biden,
o anche leggere i suoi tweet, o quelli  degli
altri esponenti democratici. Accusano Trump
per i suoi toni, però andiamo a vedere come
parlano  loro.  Loro  sono  assolutamente
divisivi.  Dopo  il  trionfo  di  Trump  in  Iowa,
Biden  non  ha  parlato  degli  “elettori”
repubblicani,  ma  degli  “estremisti”
repubblicani.  E  lui,  attenzione,  dovrebbe
essere e parlare da Presidente di tutti. Quindi
prevedo  uno  scenario,  nel  caso  in  cui
dovessero affermarsi loro… Apocalittico. Per
non parlare poi di tutto quello che potrebbe
succedere nelle scuole, per via dell’ideologia
gender…
Quali scenari potrebbero aprirsi, invece, per
effetto  dell’elezione  di  un  presidente
americano  di  fede  repubblicana?
Di fede repubblicana ce ne sono diversi. Se
vincesse  Trump,  rimetterebbe  i  valori
tradizionali al centro del villaggio. Dal punto
di vista geopolitico, gestirebbe il conflitto in



Ucraina e quello in Medio Oriente aprendo i
tavoli  delle  trattative.  Fermo  restando  che
questo sarebbe sicuramente più semplice con
Putin  e  Zelensky,  mentre  invece  Hamas
sappiamo  che  è  un’organizzazione
terroristica,  quindi… Lì  sarebbe un po’  più
complicato. 
Parliamo un po’  di  Robert  Kennedy  Junior.
Aldilà  dell’alto  consenso  trasversale  di  cui
sembra  godere,  sia  fra  i  globalisti
democratici,  sia  fra  i  repubblicani
conservatori,  quali  sono i  suoi  argomenti  e
fino  a  che  punto  possono  far  breccia
nell’elettorato  americano  sia  globalista,  sia
conservatore di oggi?
Beh, sicuramente la sua totale avversione al
concetto di “guerra”. C’è un passaggio molto
bello di un suo discorso che è diventato virale
online,  in  cui  dice:  “Abbiamo  imparato  a
utilizzare  la  parola  ‘guerra’  in  tutti  i
frangenti:  la  guerra  all’immigrazione,  la
guerra al virus, la guerra all’inquinamento…”
Kennedy  ha  puntato  molto  su  una
pacificazione tra i due elettorati: questo è un
tema che può fare presa su entrambi i gruppi,
soprattutto sulle persone che sono stanche di
questo clima da guerra civile permanente, che
da qualche anno a questa parte si vive negli
Stati  Uniti.  In  questi  ultimi  anni,  infatti,
abbiamo acquisito la forma mentis che ci ha
indotto  il  web.  La  “polarizzazione”,  il
fenomeno che caratterizza il nostro tempo, ci
induce  a  considerare  chi  la  pensa
diversamente da noi non come qualcuno che
ha idee differenti dalle nostre, ma un nemico



vero e proprio. Così, ci si allontana sempre di
più e ci si capisce sempre di meno. I media
mainstream,  infatti,  parlano  di  un  certo
argomento utilizzando una determinata linea.
Si  stabilisce  quindi  un  frame,  una  cornice,
entro  la  quale  discutere  di  quel  dato
argomento.  Ed  ecco  che  chiunque  esca  da
quel  frame  viene  aggettivato  come  “anti
sistema”,  “omofobo”,  “fascista”,  eccetera.
Quali  sarebbero le sfide che oggi  dovrebbe
affrontare  il  personaggio  digitale  “Alex
Anderson”, rispetto alla sua corsa elettorale
del  2016?  Il  sistema  dell’informazione  è
ancora  altrettanto  craccabile,  riguardo
all’infiltrazione e alla conseguente diffusione
di fake news o qualcosa è cambiato da allora?
Hai sollevato una questione grandissima. La
sua candidatura sarebbe irripetibile, come nel
2016.  La  sfida  dell’informazione  si  è  fatta
ancora  più  difficile  perché  in  questi  anni
abbiamo capito – e il resto dell’intervista in
parte lo testimonia – che i veri conduttori di
fake news alla fine sono i media tradizionali,
non gli pseudo “complottisti”. Quelli sono in
certi casi gli “utili idioti” che servono ai media
mainstream. Quindi, la vera sfida che si gioca
è  quella  dell’informazione  e  della
comunicazione.  
Quindi  in  Europa  ci  arriverebbero  delle
notizie  vere  al  20%?
Quando va bene! Questo te lo firmo e te lo
sottoscrivo.
Che  frecce  avrebbe  al  suo  arco  Alex



Anderson e come convincerebbe i sostenitori
di  Trump  a  votare  per  lui,  anziché
riconfermare  la  loro  fiducia  all’Autore  del
motto: “Make America Great Again”? 
Sicuramente  l’età.  Una  maggiore
contemporaneità e consapevolezza di  quelle
che sono le necessità delle nuove generazioni,
e anche una maggiore garanzia di proiettare
gli  Stati  Uniti  nel  futuro.  Questo  potrebbe
essere il suo valore competitivo. Con tutto il
rispetto per Trump e per la sua agenda, Alex
si proporrebbe come un’alternativa più nuova
e anche scevra da quello che è il carico da
novanta che,  nel  bene o nel  male,  si  porta
sulle spalle Trump. 
C’è  qualcosa  che  vorresti  aggiungere,  a
conclusione  di  questa  nostra  bella
chiacchierata?
Alla fine, secondo me, il trait d’union di tutto
è la coerenza. La coerenza e il rispetto per le
idee altrui, sono due elementi che mancano
sempre di più nel dibattito pubblico. E questo
non avviene a caso, ma perché qualcuno lo
vuole…  Del  resto,  ce  l’hanno  insegnato  i
romani  con  “Dividi  et  impera”…   Dal  mio
punto di vista, invece, sono molte di più le
cose  che  uniscono  gli  esseri  umani.  Se
facessimo delle domande tipo: “Sei d’accordo
sul  fatto  che  tutti  dovremmo  vivere  nel
benessere? … Sul fatto che non ci dovrebbero
essere guerre? … Sul fatto che le nostre città
dovrebbero essere  sicure?  … Che la  sanità
dovrebbe funzionare?” Chi ti potrebbe dire di
no? Nessuno. Dipende anche da come le poni,
le questioni. Poi, alla fine, si torna sempre lì.



È  per  questo  che  io  insisto  sul  fatto
dell’importanza  dell’informazione  e  della
comunicazione. Perché sono loro, alla fine, a
determinare il corso della storia.”
 

A  scuola  di  amore  –  Progetto
YAMA per l’Africa
“Y.A.M.A.” – acronimo di “You Are Missione Africa” – è il Progetto che prevede la
costruzione, in Africa, di un Villaggio e di una Scuola rivoluzionaria per struttura,
concezione e materie insegnate.

“La  Vita  è  una  Scultura”  con
Sergio Grasso.

Aperitivo in trattoria …
Sono passati trentatré anni dalla sera in cui, in quella trattoria nel trevigiano,
aspettando che si liberasse un tavolo, Sergio propose di farci un “cicchetto” al
bancone.

Non dimenticherò mai il suo sguardo, quando mi azzardai a chiedere una cola: a
distanza di più di tre decenni, al solo ricordarglielo, sgrana gli occhi come alla
vista di uno spettro. Divertito però.
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Ma torniamo indietro di trentatré e una manciata d’anni.

 

… nella ridente Marca Trevigiana.
Correva l’anno 1976. Le prime Radio private spuntavano qui e lì, come funghi
dopo una bella piovuta.

Un giorno mamma portò a casa una bianca Brionvega.

Non mi ci volle molto a scoprire il paradiso, selezionando la modalità “fm”.

Fu subito amore: abbandonai la Barbie e Ken per Radio Marca, un crogiuòlo di
talenti vocali tra i quali spiccava, per spessore e autorevolezza, lo speaker Sergio
Grasso, allora poco più che ventenne.

Ci sono cose che la ragione non può spiegare. L’istinto invece sì: è “lui” a dirti che
qualcuno è lì soltanto di passaggio, che il suo Destino è altrove, e la sua voce sarà
udita (quasi) ovunque.

Così è stato.

Trentatré e una manciata d’anni dopo …
… mentre il resto d’Italia è davanti alla tv per godersi la finale del Festival di San
Remo, incontro il mitico “Sergione” per una chiacchierata.

Nato a Venezia l’undici dell’undici del cinquantacinque alle ventidue e ventidue –
quale esperto numerologo non vorrebbe tracciare il suo profilo? – la vita di Sergio
si snoda in cicli della durata di undici anni: giusto il tempo di farsi venire nuove
Idee, intraprendere nuove avventure, portare a compimento nuove imprese.

La prima di una serie di tappe che lo avrebbero portato, negli anni successivi, a
esplorare il variegato mondo dei media come “voce” e non solo, fu la Radio.

Interviene e puntualizza: “Si dice ‘mèdia’, non ‘mìdia’, visto che deriva dal latino”.

In vena di confidenze, Sergio ammette di aver sempre odiato la sua voce fin da



quando, appena undicenne, prendeva lezioni di canto lirico da Mario Del Monaco.
Come baritono.

Prosegue  raccontando  che,  quando  gli  capitava  di  chiamare  l’amichetta  per
chiederle di uscire … se rispondeva lei, tutto bene. Se invece rispondeva il suo
papà, Sergio si spacciava per suo padre e a quel punto, cominciava la commedia
degli equivoci.

Alla fine, malgrado i paradossi, ad averla vinta è l’Esistenza: ovunque Sergio ha
messo piede – alla radio, in studio di registrazione, in sala di doppiaggio, alla tv e
in  teatro  –  rimane l’eco del  suo “vocione”,  le  emozioni  che ha trasmesso,  il
piacevole  ricordo di  chi  lo  ha apprezzato come Speaker,  Doppiatore,  Autore,
Attore, Regista Teatrale …

 

Una  Voce,  una  Penna  e  un’ardente
Passione per  la  Cultura del  Cibo.
Ecco i tre ingredienti della magica Ricetta di una Vita che è sempre un work-in-
progress! O, per dirla all’italiana, un “lavori in corso”!

Di Sergio ho sempre ammirato il coraggio di superare i limiti imposti da ogni
“ruolo”, da lui già incarnato con successo.

Di persone eccellenti in ciò che fanno ne incontriamo, nella vita. E non importa se,
nel tempo, si appassioneranno ad altro: la tentazione, per l’attore, è continuare a
crogiolarsi sugli allori del passato. Lo spettatore invece si addormenta, certo che
il proprio beniamino sia “quel che ha già  fatto” e più nient’altro.

Ma torniamo a Sergio.

Nei primi Anni Novanta, la sua vena artistica incontra e si fonde con quella di
Alchimista dell’Arte Culinaria, Filosofo del Gusto e della sua Storia, Antropologo
alimentare, Amante dei prodotti tipici e della Cultura che li ha generati – Storia,
Geografia, Usi e Costumi, Tradizioni, Arte, addirittura Archeologia – cogliendone i
significati rituali e sociali.

Ed ecco entrare in gioco l’esperienza, fino a quel momento maturata in teatro: il



carisma dell’attore, la colta creatività dell’autore e la leadership del regista, fanno
di  lui  l’ospite  televisivo  perfetto,  il  giudice  imparziale  disposto  a  giocarsi
l’approvazione dell’audience, pur di non scendere a compromessi con i “Cuochi
d’Artificio” (i personaggi costruiti a tavolino dal “sistema”: più divi e “influencer”,
che veri cuochi).

Nel frattempo, la sua fama di esperto di storia sociale del cibo e dei costumi
alimentari, varca i confini d’Italia e si spande per il mondo, come profumo di pane
appena sfornato.

Per lui, infatti, gli alimenti sono più che “nutrienti”: sono “marcatori culturali”!

In altre parole: il cibo di un Popolo ne rappresenta l’Identità, la Cultura, la Civiltà.
Non rimane che metterci a tavola e assaggiarlo, per conoscere davvero la Nazione
che ci ospita!

 

Un Curriculum lungo una vita.
Come è facilmente intuibile, le sue aree di interesse più importanti sono: Cibo,
Cultura, Civiltà antiche e moderne, Arte, Storia, Geografia, Viaggi, Archeologia,
Antropologia alimentare …

Dal suo profilo – aggiornato con cura dall’Ufficio Stampa – estraggo i ruoli da lui
rivestiti nei momenti più salienti della sua carriera, ancora in pieno svolgimento.

Il mio elenco, sommario e incompleto, rende l’idea di chi sia il  professionista
“Sergio Grasso”: speaker radiofonico e pubblicitario; doppiatore cine televisivo;
autore e conduttore televisivo; autore e interprete di monologhi legati all’arte,
alla storia e all’alimentazione; regista e attore teatrale; documentarista; food-
writer; docente universitario; ricercatore e membro di commissioni scientifiche e
tecniche;  antropologo  e  consulente  alimentare;  esperto  di  gastronomia  e
merceologia; giudice tecnico e “mentore” del programma “La Prova del Cuoco”;
autore e coordinatore dei contenuti antropologici e agronomici del reality “La
Fattoria  1870”;  animatore di  manifestazioni  enogastronomiche;  curatore della
progettazione e realizzazione di eventi gastronomici legati alle rappresentazioni
del cibo nell’arte; scrittore, editore, pubblicista …



L’elenco potrebbe continuare, ma mi fermo qui.

Come una lista della spesa non può esprimere un pranzo preparato con amore, da
gustare  con gli  affetti  a  noi  più  cari  … un curriculum da  solo  non basta  a
raccontare la bellezza e il valore di un Essere Umano.

È stata una piacevole chiacchierata, quella di venerdì 5 marzo con Sergio Grasso,
perché si è parlato un po’ di tutto.

Ne è uscito il ritratto di un Uomo coerente con se stesso e con i propri Valori; un
uomo che, piuttosto che tradire ciò in cui crede, ringrazia con garbo, saluta e se
ne va per la sua strada.

Il suo Viaggio dell’Eroe è tuttora in corso.

Verso la fine del nostro incontro, Sergio accenna a interessanti novità delle quali,
“per scaramanzia”, preferisce non parlare.

Prima di accomiatarci, mi mostra con fierezza i “santini digitali”: le foto di Shanti,
la sua adorata nipotina.

Di lui, questa bellissima bambina ricorderà che “… se l’ha avuto, un nonno, è già
una fortuna; che il nonno scherza, ride e la fa ridere, le morde il sederino …”

La sua eredità per lei, la frase-mantra è: “Aspettati poco dagli altri: quel che ti
serve nella vita, è già dentro di te”.  

E ancora: “La vita è una scultura, non una pittura: la pittura si fa aggiungendo
delle cose su una tela bianca; la scultura, invece, si fa togliendo della materia per
tirar fuori quel che c’è ‘dentro'”. La nostra vera Essenza!

Questa intervista è un’altra gemma preziosa incastonata nel Progetto di valore
sociale “Ondina Wavelet World”, il Progetto multimediale che ha per Scopo la
creazione di una Cultura basata sulla consapevolezza del Potere creativo delle
nostre Parole.

E quando le Parole che pensiamo, diciamo e agiamo in coerenza, coincidono con i
veri Valori dell’Uomo, possiamo dar vita, tutti insieme, a un mondo bellissimo.

Per partecipare iscriviti al Canale YouTube “Jasmine Laurenti” e, se i contenuti
risuonano con te, fai del Progetto il “tuo” Progetto, abbonandoti al Canale stesso.



Ecco il video e il podcast della stupenda chiacchierata con “Sergione”.

Alla prossima!

Con Amore,

la vostra Eroina acquatica Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti).

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://youtu.be/iDYH1pwH7aQ
https://youtu.be/I6SttbnWxto


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

“La mia voce ti accompagnerà”

C’era una volta …
… Nonna Albina, antesignana del doppiaggio assieme a Tina Lattanzi. Mi sembra
di sentire le due donne conversare tra loro in penombra, davanti a un leggìo
mentre scorre, sullo schermo, un film in bianco e nero.

Albina avrà una figlia, Tina, che farà dell’arte materna la propria missione. La
voce della giovane è quella della tata di colore nei celebri spot che vedono per
protagonista  l’attore  Mimmo  Craig  …  poi  ci  sono  il  Gazzettino  Padano,  La
Domenica Sportiva, i listini di borsa, il doppiaggio, le lezioni di dizione …

Anche Tina avrà una figlia: Laura.

E qui ha inizio la storia che voglio raccontarvi.

 

Una figlia amatissima, un’enfant prodige
Figlia d’Arte, Laura respira l’Amore dei suoi genitori per la Cultura, la Bellezza e
l’Armonia.

Il  papà,  Giangiacomo  Merli,  fa  il  pittore.  La  mamma  è  una  delle  voci  più
apprezzate d’Italia.

A cinque anni Laura segue le orme materne negli studi di Radio Rai, a Milano: la

https://betapress.it/la-mia-voce-ti-accompagnera/


sua carriera di attrice, doppiatrice, voice over artist e speaker pubblicitaria, inizia
quindi prestissimo.

Accanto ad attori del calibro di Ottavio Fanfani, Franca Nuti, Giancarlo Dettori,
Renzo Palmer, interpreta vari personaggi in numerosi sceneggiati radiofonici.

Nel  tempo  impara  a  leggere  e  interpretare  qualsiasi  testo  –  dal  servizio
giornalistico al voice over di interviste a ospiti stranieri, dal doppiaggio di soap
opera, telenovelas e cartoni animati, allo speakeraggio di una miriade di spot
pubblicitari.

Le Orme, Enrico Maria Papes de I Giganti, I Gemelli Diversi e Simone Cristicchi la
vogliono con loro in sala di incisione.

Alla fine, però, saranno tre colossi della telefonia mobile a consacrare la sua voce
come Brand nazionale, nelle rispettive segreterie telefoniche.

A Laura questo un po’ dispiace, ma tant’è: è un segno dei nostri – superficiali –
tempi.

 

Se gli occhi sono lo specchio dell’anima …
… la voce è la profonda, atavica vibrazione di ciò che in noi è eterno e prende
forma materiale per un tempo.

Di tutte, questa è la parte di storia che preferisco. Laura sceglie la sua strada. La
sua mission è fuori dalle sale di doppiaggio.

È ovunque indossi il camice bianco di medico psicoterapeuta.

Ovunque  lei  accolga  i  suoi  pazienti,  li  ascolti,  parli  loro  con  dolcezza  e  li
accompagni con la voce a ritrovare, o scoprire, la via di “casa”.

Le parole scorrono sommesse, come un tranquillo fluire di metafore alle quali chi
ascolta può associare immagini, sensazioni, ricordi. In questo Milton Erickson era
un precursore: con o senza trance, il paziente abbandona le difese e si lascia
“attraversare”.



Ed è qui che accade la magia: la magia di una voce che, educata a un’eccellente
Comunicazione Para Verbale, si fa strada nei meandri della mente di chi l’ascolta.
Aggirandone  le  resistenze,  conquistandone  la  fiducia,  immergendosi  nelle
profondità  della  Coscienza:  lì  dove  incontra  la  sorgente  di  ogni  sofferenza.

Per Milton Erickson, invisibile e onnipresente mentore di Laura, ogni persona è
un mondo a se stante e il suo dolore è fonte di ispirazione, un dono, un prezioso
insegnamento.

 

Un ponte fra terra e cielo
Basta una frase a volte, una parola a guarire l’anima di chi l’ascolta; un libro, un
film, il pensiero di un filosofo …

Laura sceglie con cura, di volta in volta, i suoi strumenti. Ciascuno di essi, se
usato con saggezza, può aprire le porte di una mente al Cambiamento: morire al
vecchio sé, risorgendo a nuova vita.

“La vita – dice Laura – è un continuo cambiamento e il nostro è un continuo
adattarci a esso.

In realtà, le persone che arrivano sanno già dove vogliono andare. Si affidano a
me e io le guido.

Hanno bisogno di conferme. Hanno bisogno di qualcuno che le prenda per mano,
le guidi a capire che valgono, che sapranno affrontare il  cambiamento che si
accingono a superare.

Io li  accompagno con la voce. Anche Milton Erickson diceva: ‘La mia voce ti
accompagnerà.'”

Ho incontrato Laura Merli in occasione del Soul Talk di venerdì 12 febbraio 2021
alle 22:30 in Live Streaming sul Canale YouTube “Jasmine Laurenti”.

Ecco il video dell’intervista.

LOve e alla prossima!

https://youtu.be/auADOCcbZYg


Ondina Wavelet

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



“Lavori in Corso”
Ci  sono  tre  parole  che  generano  in  me  un  senso  di  euforia,  curiosità  ed
entusiasmo: “Lavori In Corso”.
In Inglese: “Work In Progress”.
 
Tre  parole  magiche,  per  alzare  lo  sguardo  dalle  incombenze  quotidiane
considerandole strumentali al raggiungimento di nuovi Traguardi, e non “le solite
faccende”.
 
Pensare, dire, agire.
 
Fare, anche se ciò che ottieni non è perfetto come te lo immagini.
Perché la perfezione è un inganno: ti dice che non sei e non fai abbastanza.
Ma è il desiderio stesso a rivelarti che c’è di più, oltre il velo di ciò che appare.
 
Se lo sogni, lo puoi anche fare.
Se lo desideri, lo puoi progettare.
Se lo vuoi, nulla ti può fermare.
 
Dipende da te.
Quelli  che  chiami  “limiti”,  non  oggettivamente  dimostrabili,  sono  fantasmi,
miraggi, ologrammi.
 
Ne ho individuati tre:
– non crederci
– dar retta a pensieri e convinzioni bugiardi
– distrarti, confrontandoti con gli altri.
 
Perciò oggi, Eroe dei nostri giorni, esponi un bel cartello all’ingresso del tuo
spazio creativo: “Lavori in Corso”.
Ti bastano un foglio di carta, una penna, un telefonino, e tutta la Creatività che,
dentro di te, attende solo un tuo cenno per risvegliarsi.
 
Il resto, fallo.
Anche se non è “perfetto”.
Ricordi? È un “work in progress”: puoi sempre apportare miglioramenti durante il
viaggio!
 
Oggi, nella mia stanza guardaroba, allestisco il mio set magico per registrare

https://betapress.it/lavori-in-corso/


podcast da favola.
 
Nel frattempo, se te la fossi persa, ti invito a guardare la “Buonanotte da Eroe” di
ieri sera.
Eccola!
 
Stay Tuned … �
 
Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)
 
#podcast #video #youtube #channel #volontà #entusiasmo #progetti  #sogni
#desideri #fare #dire #pensare #perfezionismo

Aperta  la  via  alle  comunicazioni
superveloci su lunghe distanze 

Comunicazioni  su  lunghe  distanze  piu’  veloci  ed  efficaci  con  i  tradizionali
materialidell’elettronica potrebbero diventare una realta’ grazie al ‘raddoppio’
di uno dei piu’ celebriesperimenti della fisica quantistica, quello del gatto di
Schroedinger(ANSA)

https://youtu.be/jPhY30TEtwA
https://betapress.it/aperta-la-via-alle-comunicazioni-superveloci-su-lunghe-distanze/
https://betapress.it/aperta-la-via-alle-comunicazioni-superveloci-su-lunghe-distanze/
http://www.ansa.it/sito/notizie/tecnologia/tlc/2016/05/30/aperta-la-via-alle-comunicazioni-superveloci-su-lunghe-distanze-_c33c5e47-925b-4323-927d-acdde4a03a06.html


Sorgente: Aperta la via alle comunicazioni superveloci su lunghe distanze – Tlc –
ANSA.it

http://www.ansa.it/sito/notizie/tecnologia/tlc/2016/05/30/aperta-la-via-alle-comunicazioni-superveloci-su-lunghe-distanze-_c33c5e47-925b-4323-927d-acdde4a03a06.html
http://www.ansa.it/sito/notizie/tecnologia/tlc/2016/05/30/aperta-la-via-alle-comunicazioni-superveloci-su-lunghe-distanze-_c33c5e47-925b-4323-927d-acdde4a03a06.html

